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L'Italia 
nel tenore 

„ il Fatto . " 
Esplosioni a pochi minuti l'una dall'altra dopo mezzanotte 
Colpiti il Vicariato, la basilica di S. Giovanni, S. Teodoro 
Ricoverati anche due bimbi, danni all'abitazione di Ruini 
Parisi sul luogo degli attentati: «Situazione gravissima» 
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Notte di terrore a Roma 
Due bombe, danneggiato il Laterano, 19 feriti 
Due deflagrazioni ad una manciata di secondi l'una 
dall'altra. Appena un'ora dopo l'autobomba di Mi
lano, a Roma viene colpito il Vicariato e la chiesa di 
San Teodoro. Il bilancio è di 19 feriti, tra cui due 
bambini. Il più grave è il guardiano della basilica di 
San Giovanni in Laterano. Danneggiata l'abitazione 
di Monsignor Ruini. Gravissimi danni alla basilica e 
alla chiesa di S. Teodoro. 

NINNIANDRIOLO FABMZIORONCONEANNATARQUINI 

• i ROMA. Due boati fanno 
tremare la cittì. A mezzanotte, 
pochi secondi l'uno dall'altro. 
Come per un capodanno del
l'orrore. Bombe, sono bombe, 
questo la gente lo intuisce su
bito. Bombe: ma dove? • •• 

Laggiù, dove s'alza il pinna
colo di fumo. La passeggiata 
Archeologica, poi ' bisogna " 
prendere subito a destra, per 
via di San Teodoro: questo è " 
uno dei luoghi. Qui è esplosa 
una bomba. L'hanno fatta sal
tare in quella stradina, in via -
del Velabro, un budello stretto 
e nero. C'è buio fitto. La polve
re entra nelle narici. Si avanza 
sulle macerie, i sampietrini son 
saltati via dalla terra. Un cara
biniere illumina, con una tor
cia, lo scenario della deflagra
zione: il colonnato della basili
ca di San Giorgio è sparito. Ve
nuto giù. Sbriciolato. 

Il primo a venir fuori dalle te
nebre, zoppicando, è un frate. 
Indossa una camicia da notte 
bianca, e sul bianco ci sono 
ampie macchie di rosso: è feri
to. I caratteri somatici sono 
dell'uomo asiatico. «Help me, 
please...». Ferito a una gamba. 
S'aggrappa a un agente di po
lizia, che lo aiuta a salire su 
un'autoambulanza. Ma ci so
no altri feriti. Risalgono via del 
Velabro. che è in leggera pen
denza, e piangono, gridano, si 
lamentano. Uno si sente solfo- " 
care, un altro sviene. Non sem
brano, tuttavia, avere danni se
ri. '"".!, ~* • 

Agenti " e carabinieri, con 
estrema rapidità, transennano 
la zona. Nastro adesivo rosso e 
bianco. Posti di blocco nelle 
vie adiacenti. Le ambulanze 
arrivano, inchiodano, e sgom
mano via. Basta seguire le ma-. 
novre nevrotiche delle ambu
lanze per capire il tasso di con
fusione: nessuno capisce cosa 
stia accadendo. Dalla radio di 
una «volante», una voce metal
lica avverte che l'altra bomba è 

esplosa a San Giovanni, giusto 
di fronte all'obelisco. Morti? 
No, non sembra. Feriti? S). E 
quanti? Chissà. 

Paura. I vigili del fuoco rac
comandano prudenza. Se non 
ci son vittime sotto le macerie 
della chiesa, allora via, biso
gna togliersi. Il palazzo che sta 
di fronte alla chiesa sembra 
pericolante. Può venir giù da 
un momento all'altro. Questa è 
una zona archeologica. Dietro 
il muro che corre lungo via di 
San Teodoro, ci sono i Fori ro
mani. A trecento metri, sulla si
nistra, c'è il colle del Campido
glio. 

Da quest'angolo, si poteva 
godere uno degli squarci più 
suggestivi della città. Il vicolo 
stretto, il colonnato della catte
drale di San Giorgio, e laggiù, 
poco sulla sinistra, l'arco di 
Giano, Ora il panorama è illu
minato dai fasci delle cellule 
fotoelettriche. C'è l'azzurro dei 
lampeggianti delle «volanti». Ci 
sono gli ululati delle sirene che 
s'allontano e che tornano, co
me impazzite. EII sotto c'è un 
cratere. Dov'è esplosa la bom
ba. Ma avvicinarsi è impossibi
le. 

Gli abitanti delle stradine 
qui intomo sono scesi e osser- ' 
vano, stravolti. ' Una signora 
spiega che il portale della chie
sa era stato restaurato da ap
pena tre mesi. Era bellissimo. 
C'è ancora? • • 

Il parroco non sa dirlo. È se
duto su una lettiga e singhioz
za. Gli chiedono se nel con
vento che sta accanto alla cat
tedrale, e dove vivono altri frati 
di un ordine irlandese, ci sono 
danni ingenti alle strutture. Ma 
lui, niente, continua a piange
re. 

Notizie sicure le da un fun
zionario di pubblica sicurezza. 
Qui i feriti sono quattro: tutti 
sotto choc. Il parroco Gugliel
mo Drater, padre Marcello 
Smiths; e due coniugi, Luciano 

A sinistra, San Giovanni in Laterano dopo l'esplosione; il capo della poli
zia Vincenzo Parisi; sotto, il presidente dell'Antimafia Luciano Violante 

Pirro e Alba De Ceris, inquilini 
di via del Velabro 9. 

Arriva il capo della polizia ' 
Parisi. È bianco, in volto. Teso. 
Va giù verso la cattedrale. 
Quando riemerge dal buio, di- ' 
ce poche cose. «Bisogna man
tenere la calma...». Poi, al de
putato del Pds, Pino Soriero, 
confessa: «È brutta, la situazio
ne è brutta brutta...». 

Ora si può andar via da qui. 
Ora andiamo a vedere cosa è 
successo a San Giovanni. 

L'autobomba scoppia ' da
vanti al Vicariato. Un botto po
tentissimo. Sotto l'apparta
mento di monsignor Ruini, in 
piazza San Giovanni, una vora
gine profonda tre metri e larga 
due. Lo scoppio è potentissi
mo. Della vettura non restano 

che poche tracce. Le finestre 
dell'appartamento del vicario 
di Roma sono completamente 
divelle. Divelle quelle del pa
lazzo, fino al terz'ó piano. Un 
ferito: il custode del vicanato, 
Marcello Lombardo (quindici 
giorni di prognosi) che viene 
ricoverato assieme alle altre di
ciotto vittime innocenti degli 
attentati che hanno seminato il 

panico per le strade della Ca-
. pitale, all'ospedale San Gio
vanni. Tra queste il più grave è 
Ezio Bastianelli giudicato gua
ribile in venti giorni, e i suoi 
due bambini di poco più di 
dieci anni. Uno scoppio poten
tissimo che scaglia i vetri delle 
finestre da una pane all'altra 
della piazza. . . 
Un testimonme oculare, un tu-
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rista che aveva parcheggialo la 
roulotte nella piazza, fornisce 
ai carabinieri le prime b'.'or-
mazioni sull'attentato. Parla di 
una Fiat uno bianca e di una 
seconda vettura di colore gri
gio che sarebbero state lascia
te all'angolo della piazza in 
prossimità del palazzo della 
Curia. Quando accorrono le 
volanti e le ambulanze delle 

automobili non c'è più alcuna 
traccia. Lo scoppio le ha com
pletamente disintegrate. «Il pa
lazzo del vicaiato ha subito 
danni molto ingenti - afferma 
monsignor Liberio Andreatta, 
che si trovava dentro l'edificio 
- risultano danneggiate le in
frastrutture e parte consistente 
del palazzo. Ci sarà molto da 
ricostruire». 
La gente accorre subito. Attor
no al vicariato le polizia, finan
za e carabinieri, formano una 
barriera per evitare ai curiosi di 
arrivare fino in prossimità del 
cratere. Il capitano dei ce Ri
naldo Ventriglia assieme al co
mandante Leonardoi Gallitelli, 

fanno sgombrare lo spiazzo. 
Sono aimvate numerose segna
lazioni che parlano della pos
sibilità di nuovi scoppi. 
Sono momenti segnati dall'ap
prensione e dall'angoscia. 
Presso la Superprocura anti
mafia si riunisce subito un ver
tice operativo convocato da 
Bruno Siclan. Le strade di Ro
ma si riempiono di folla. La 
gente non diserta. Piazza San 
Giovanni e la zona di San Teo
doro diventano meta di mani
festazioni spontanee di sde
gno. Gli strateghi della nuova 
strategia della tensione 
hanno avuto una prima imme
diata risposta. 

Violante: è la reazione 
del sistema mafia 
La pista terorristico-mafiosa è la più probabile. È l'o
pinione di Luciano Violante, presidente della com
missione antimafia. «La tecnica non è nuova, bom
be messe di notte con l'obiettivo di arrecare il mag
gior danno di immagine possibile al paese. È un'in
timidazione gravissima, ma l'unica via d'uscita è la 
massima unità istituzionale possibile e andare avan
ti a testa fredda, senza farsi prendere dal panico». 

BRUNO MISKRINDINO 

•al ROMA Come a Firenze? 
Può essere ancora una volta . 
terrorismo mafioso? Luciano 
Violante, deputato del Pds e 
presidente della commissio- ' 
ne antimafia, è convinto di si. 
Considera questa, alla luce 
delle prime informazioni sugli ' 
obiettivi colpiti e dalla dina- • 
mica degli attentati, la pista 
più probabile. .«Mi sembra ' 
che quanto è accaduto sia in 
linea con i precendenti di Fi- ' 
renze e di Roma, al Teatro Pa-
rioll», dice al telefono.,, . . 

Consideri gli attentati una 
risposta della criminalità 
mafiosa alle indagini degli 
ultimi mesi? . 

be, nonostante gli effetti deva- • 
stanti di Milanb, con i cinque 
morti, le considero bombe di 
minaccia. 

Di minaccia? 
SI, a mio parere, nonostante 
la gravità degli effetti a regi
strati a Milano, non sono an
cora vere e proprie bombe di 
risposta. È un'intimidazione, 
gravissima, ma un'intimida
zione. È un dire state attenti, 
non andate avanti, perchè noi 
siamo in grado di mettere in 
piedi questo ed altro. 

È una valutazione che fai in 
base alla dinamica messa 
in atto e agli obiettivi presi 
di mira? 

Direi di si. Queste autobom- SI, le bombe sono state messe 

di notte. Pensiamo a cosa po
teva succedere se fossero sta
te attivate di giorno. La tecni
ca sembra quella di ottenere 
il massimo danno possibile 
all'immagine del paese. 

A Milano sembra che sia 
stata tesa un'imboscata. 
QualcunQjha telefonato, so
no accorsi i vigili del fuoco 
ed è stata strage. È una tec
nica che ha che fare con la 
mafia? -

Direi di si. La tecnica ricorda 
la strage di Sciaculli. 

Non sembra riduttivo par
lare di mafia, di fronte a 
una notte del terrore come 
quella che stiamo vivendo? 

No. bisogna fare attenzione. 
Per mafia s'intende natural
mente qualcosa di molto 
complesso. In Italia il sistema 
eversivo è vissuto nell'intrec
cio tra mafia-P2-servizi devia
ti. Tutto questo ha operato in
sieme. Il filone è mafioso, ma 
i mafiosi non agiscono da so
li. Del resto lo hanno detto più 
volte. Quando c'è un obietti
vo particolarmente importan
te da colpire, la loro non è 
una decisione presa in solitu

dine. 
Non è possibile che un'a
zione coordinata di questo 
tipo, e anche la scelta di Mi
lano, siano un segnale che 
riguarda le Indagini di Mi
lano, che sembrano aver 
scoperchiato un capitolo 
decisivo? 

Naturalmente si può ipotizza
re di tutto e non si può esclu
dere nulla. Ma mettere in rela
zione queste bombe con le 
indagini di Milano allo stato 
non mi convince, è troppo 
fantasioso. 

VI aspettavate un'escala
tion di questo tipo? 

Le indagini e l'azione dello 
Stato degli ultimi tempi han
no colpito punti nodali: è in 
gioco la destrutturazione 
complessiva del sistema di 
potere mafioso, con quel che 
consegue in termini di adden
tellati e di complicità ad altri 
livelli. Era logico attendersi 
che queste forze non stessero 
con le mani in mano di fronte 
all'offensiva dello Stato e del
la società. 

Come se ne esce, a tuo pa
rere, da una situazione del 

genere? 
In questo momento serve la 
massima unità istituzionale 
possibile. È la cosa che consi
dero fondamentale.' Non bi
sogna farsi prendere dal pani
co. L'unica cosa da fare è an
dare avanti uniti, a testa fred
da, e con la massima determi
nazione. Non c'è altra strada. 

Palombarini: bombe «politiche» 
contro il cambiamento 
«Queste bombe si spiegano nel quadro delle vicen
de politiche e istituzionali. No, non c'entrano le in
chieste dei giudici». Giovanni Palombarini, membro 
del Csm e leader storico di Magistratura democrati
ca, esprime una prima valutazione sugli attentati. «È 
la strategia della tensione che ritoma. In questi gior
ni si stavano aprendo delle prospettive sul piano del 
cambiamento, del rinnovamento del paese». 

FABIO INWINKL 

san ROMA. Una telefonata a 
Padova, nel cuore della notte, 
sotto l'emozione delle prime, 

-drammatiche • notizie delle 
bombe, a Roma e a Milano. 
Abbiamo cercato Giovanni Pa
lombarini, membro del Csm e 
figura storica di Magistratura 
democratica, per anni impe
gnato in prima fila nelle in
chieste sul terrorismo.L'im-
pressione è forte, anche in chi 
ha fatto in qualche modo l'abi
tudine alle vicende traumati
che di questo paese. Una con
versazione sul filo delle primis
sime notizie, mentre risuona
no le sirene delle macchine 
della polizia e delle ambulan
ze dirette a San Giovanni. 

Dottor Palombarini, siamo 
ancora forieri di brutte noti

zie. Come quando uccisero 
Falcone e Borsellino. Ma 
qui, adesso, cosa succede? 

Ecco, io ho pochissimi ele
menti per trarre delle valuta
zioni. Però, sia chiaro, stavolta 
la mafia non c'entra e, a mio 
avviso, non c'entra nemmeno 
l'inchiesta «Mani pulite», la ten
sione per i suicidi eccellenU 
degli ultimi giorni. 

In che senso? 
Le indagini giudiziarie vanno 
avanti comunque, non servo
no le bombe a fermarle. No, 
noi dobbiamo partire dalle av
visaglie che già c'erano stale. 

L'attentato agli Uffizi? 
SI, quello, e anche l'episodio 
di via Fauro. Di 11 è partita una 

nuova fase della strategia della 
tensione. Si vogliono bloccare 
le tendenze al cambiamento. 
al rinnovamento. Ecco il pun
to. Proviamo a mettere tutto in
sieme. Le bombe di queste 
ore, a Roma e a Milano, e quei 
preavvisi. Il quadro lo cono
scevamo già. Ora si ripete, ag
giornato, certo, più pesante, 
più tragico. 

La bomba di Milano, con 
quella telefonata che richia
ma sul luogo dell'agguato, ' 
ricorda sinistramente l'at
tentalo di Peteano. L'auto-
bomba che dilanio tre cara
binieri accorsi sul posto. 
Uno del primi, significativi 
eventi della strategia della 
tensione. Non a caso, diven
tato cruciale, in anni più re
centi, a UvetJo di Indagini, di 
coinvolgimento di apparati 
e, anche, di alte personalità. 
Dunque, dicevamo, la pista 
politica... 

SI, io rapporterei - in assenza 
di particolari, in attesa di riven
dicazioni - quel che è succes
so stanotte allo scenario politi
co e istituzionale. 

Spieghiamoci meglio. 
Fino a venerdì tutta la partita 
delle nforme - le nuove leggi 

elettorali, la prospettiva di an
dare ad eleggere il Parlamento 
con nuove regole - sembrava 
arenarsi. Rinviata insomma, a 
data da destinarsi. Invece, in 
questi ultimi giorni stava na-
prendosi una prospettiva. Sul 
piano dell'iniziativa parlamen
tare, dei rapporti tra le forze 
politiche. Si erano mossi i verti
ci delle istituzioni, per garanti
re il rispetto della volontà po
polare, espressa nel voto del 
18apnle. 

Giusto ieri, in effetti, si era 
modificato il quadro cui lei 
fa riferimento. Nelle Came
re, anzitutto, che avevano 
sbloccato l'iter delle leggi. E 
poi Mancino, il ministro del
l'Interno, aveva ammesso al
la televisione che era possi
bile, in termini tecnici e pro
cedurali, andare a votare 
entro l'anno. Una prospetti
va non gradita a tutti... . 

Non è possibile, in questo mo
mento, tirare una conclusione, 
lo dico solo, e su questo riten
go di non sbagliarmi, che que
ste bombe sono esplose con 
tro il nuovo che si viene fatico
samente profilando, contro il 
cambiamento possibile. E non 
è. ripeto, la prima volta die 
succede in Italia. 


